Gli interventi di Antonino Zanghì (A), Gaetano Falcone (B) e Eliseo Zanasi (C) 
A = Un saluto a tutti presenti, autorità civili e militari , un grazie particolare al Lions club Manfredonia Host  ed all’organizzatore Ing. Guglielmi per  l’invito a questo meeting che si svolge in un momento particolare della  vita economica  nazionale  e locale.

Anche se il contenuto di questa relazione ribadisce un argomento che può sembrare scontato, ritengo invece di particolare importanza  evidenziare come   proprio nella portualità  si debba individuare   un motore nello sviluppo economico della città di Manfredonia …….o forse è  più opportuno dire dell’intero territorio della Capitanata.

Intanto  occorre chiarire  che, con il termine generico di portualità nel golfo, deve  individuarsi necessariamente l’insieme delle attività marittime  che  “vivono”  in funzione dei porti che si affacciano  nel golfo stesso  siano essi a vocazione diportistica, peschereccia o commerciale .

In particolare  nel  golfo, come è noto, sono nate realtà portuali a vocazione diportistica e turistica  mi riferisco al recente porto di Rodi Garganico  ed al porto di Vieste   ovviamente  alle realtà già presenti  nel porto di Manfredonia (Lega Navale ,circolo velico gargano.) ed al nascente porto turistico marina del Gargano .

La città di Manfredonia  possiede, inoltre,  un porto così detto “commerciale” che sarebbe il porto  diciamo “antico”…….. per mutuare un termine genovese, ed il porto così detto industriale meglio conosciuto come “bacino alti fondali” ovvero ex enichem.
Tanto per fare una brevissima sintesi storica già con legge del 1884 Manfredonia veniva dichiarato porto rifugio…da allora dopo alterne vicende fu iniziata e portata avanti  la realizzazione del porto peraltro ben riassunta  da un illustre figlio di Manfredonia Raffaello di Sabato nel suo libro  “il Porto di Manfredonia”.

Grazie al porto sono fioriti i traffici commerciali  per mezzo dei  quali l’intera economia della capitanata ha ricevuto negli anni una ricaduta  positiva .

Relativamente al così detto porto industriale (nato negli anni ’70)  non può non  ricordarsi che lo stesso è stato concepito, sviluppato e finalizzato  per attività commerciali  complementari  all’industria chimica del fertilizzante  appunto enichem  e successivamente  utilizzato, dopo  la chiusura dell’enichem, per traffici commerciali di diversa natura .

In merito allo stato attuale della portualità  non voglio fornire sterili dati statistici :

 accanto ad un discreto sviluppo del settore diportistico  che  ha registrato sicuramente un incremento delle presenze maturato a seguito di un parametro domanda-offerta in crescita, prova ne sia la realizzazione o l’idea progettuale  di nuove strutture  in punti strategici della costa come già detto da Vieste a Margherita di savoia e da ultimo la prossima  nascita del porto turistico marina del gargano,  deve registrarsi la drastica riduzione delle unità da pesca (attualmente solo 280 unità rispetto alle circa 500 del1995) correlata anche alle svariate problematiche che nel corso degli anni hanno interessato il settore rendendolo in parte non più appetibile alle nuove generazioni.

 Da ultimo solo per fornire una  indicazione non esaustiva: l’aumento del prezzo del gasolio, la diminuzione delle specie ittiche  (si  è evidenziata una costante riduzione delle specie ittiche tipiche del mar mediterraneo)  unitamente alla difficoltà organizzativa  del comparto. 

Un discorso a parte merita il traffico commerciale che già dagli anni ’80 non interessa più il porto “antico” che di fatto ha assunto la veste di porto peschereccio ed in parte diportistico ma che si è svolto e si svolge, quasi esclusivamente,  utilizzando le strutture del porto “industriale”.

Il bacino del porto industriale offre  profondità  massime di circa 9.30 mt. e soffre di limitazioni operative connesse proprio alla struttura dello stesso  dove operano essenzialmente traffici di granaglie, fosfati, ghiaia e rinfuse varie ancora oggi scaricate o caricate per mezzo di  autocarri che  percorrono i circa 2 km   del pontile di unione porto–terra e mezzi meccanici  atteso che la struttura, come è noto, rimane provvista di un sistema di nastri trasportatori  mai entrato in funzione  ed ormai in parte obsoleto. 

Allo stato attuale  si registra un decremento dei traffici di circa il 45% di unità arrivate .rispetto al dato relativo al 2008 ( da 967.000 tonnellate di merce a 852.000 tonnellate) con un trend   incontrovertibilmente negativo

Tale situazione dipende in parte certamente da un momento di generale contrazione dei traffici che  interessa  il mondo mercantile nazionale ed internazionale ma soprattutto da una  scarsa competitività  che  non rende appetibile Manfredonia al mondo marittimo rispetto  ad altre realtà portuali. Mi riferisco segnatamente alle infrastrutture  ed alla organizzazione, programmazione ed interazione con il territorio, elementi  che costituiscono la base  per un organico sviluppo/incremento dei traffici marittimi.

Qualche tempo fa, nel corso di un  interessante convegno, promosso per la presentazione di una realtà logistica nata e sviluppata in questo territorio ho sentito  citare (devo dire con sorpresa !) la portualità di Manfredonia sia dal Presidente della Camera di Commercio di Foggia,  Ing. ZANASI,  sia dal Presidente di Confindustria  di Foggia, Geom. DI CARLO, entrambi  sottolineavano  la circostanza, sicuramente condivisibile,  che il porto manfredoniano non può e non deve più  rappresentare una realtà disgiunta dal proprio interland , concetto fondamentale che mi auguro possa trovare concreta attuazione.

Relativamente alle prospettive di sviluppo si può certamente mirare al diporto  che rappresenta e costituirà indubbiamente una settore in crescita  certamente con positive ricadute economiche  anche per l’indotto che solitamente ruota intorno al diporto stesso.

Lo sviluppo di strutture “di qualità”  come sembrano  volersi configurare  il porto di Rodi ed il marina del gargano,  anche agli occhi di un neofita  ed in una situazione di stasi economica,  mostrano  già delle potenzialità apprezzabili che tuttavia non possono rimanere  avulse  dal contesto  territoriale  di appartenenza ma con esso integrarsi in simbiosi  per il conseguimento di un molteplice  arricchimento  sia culturale,  che imprenditoriale  ed economico .
Evidentemente  quando parliamo di  prospettive  è indispensabile porsi degli obiettivi che nella specificità della portualità  locale  ed in considerazione della situazione attuale dei traffici,  possono essere raggiunti solo attraverso una  sinergia “illuminata” tra i vari soggetti istituzionali  coinvolgendo anche le realtà  imprenditoriali del territorio .
A questo proposito  è in corso  un’opera, che ritengo essenziale, di cooperazione, tra il Comune di Manfredonia e l’Autorità  portuale (ancorchè commissariata)  finalizzata ad individuare  e praticare i percorsi migliori per giungere ad uno sviluppo organico   e razionale dell’intera area d’interesse portuale  che  consenta finalmente di far  comprendere a tutti l’importanza che il porto, inteso  in tutte le proprie espressioni (porto turistico, peschereccio fornito dei servizi necessari, e commerciale), sia parte della città e viceversa.
Tale percorso  al quale l’Autorità marittima  contribuisce  con lo spirito collaborativo e costruttivo di sempre vede  necessariamente  il coinvolgimento di altri soggetti che è auspicabile apportino il proprio contributo di idee e professionalità .
Per usare un termine sintetico tanto caro ai tempi: occorre fare sinergia!  Ed ormai  è indispensabile per mirare ad una ripresa dei traffici marittimi.
Oggi attirare traffici e dunque risorse è una gara che si sviluppa su idee, tempi, strutture e capacità  una sfida a cui bisogna assolutamente non rinunciare  :
 “possunt quia posse videntur” ha scritto Virgilio nell’Eneide  - che vorrei liberamente rendere (mi perdoneranno i cultori latinisti) … bisogna credere per riuscire a vincere.
B = Prima di entrare nel merito del tema “Sviluppo della portualità a Manfredonia e limitrofi”, ritengo doveroso precisare  che l'Autorità Portuale di Manfredonia è un Ente che ha svolto e svolge tutt'ora i suoi compiti amministrativi e di programmazione della portualità in ossequio ai principi sanciti dalla legge 84/94 recante disposizioni sul riordino della legislazione in materia portuale. Non solo l'Autorità Portuale non è stata soppressa ma nell'ambito della riforma della citata legge 84/94, attualmente in Commissione dei Trasporti del Senato, Manfredonia ne continua ad essere sede.

Per quanto concerne le potenzialità del porto di Manfredonia, è bene sottolineare che risiedono nella sua storia e nelle sue caratteristiche infrastrutturali già esistenti dagli anni '70 allorquando fu insediata l'industria chimica e, quindi, sin da allora sono presenti le caratteristiche funzionali a servizio della intermodalità portuale, quali:
1) un porto realizzato fuori dal centro abitato adeguato a ricevere merci liquide, gassose, pericolose e merci alla rinfusa;

2) una rete stradale collegata direttamente dalla radice del porto fino al casello autostradale A 14;

3) una rete ferroviaria collegata direttamente dalla radice del porto alla stazione ferroviaria Frattarolo e quindi diretta a Foggia;

4) una zona di retroterra portuale, inizialmente di circa 40 ettari, potenzialmente idonea  ad interagire con le attività portuali;

5) un porto commerciale destinato all'attività di pesca in prevalenza, a quella di transito passeggeri ed alla nautica da diporto, in parte.

Pertanto, le potenzialità di sviluppo del porto esistevano ed esistono tutt'ora, ma  nel corso dei decenni scorsi non vi è stata una vera e propria politica marittima idonea ad assumere un ruolo centrale di incentivazione ad attrarre traffici marittimi per  l'hinterland esistente; inoltre, le strutture portuali non hanno ricevuto l'attenzione richiesta per quanto riguarda la manutenzione ordinaria e il retroterra portuale è stato, in buona parte, utilizzato per usi diversi dalla portualità.

Grazie all'intuizione politica e strategica del nostro concittadino amico e socio del Sodalizio Lions Club che ci ospita, On.le Antonio Leone, il Porto di Manfredonia, con la istituzione dell'Autorità Portuale ha assunto una visibilità diversa rispetto al passato, conferendo alla nostra Città maggiore onore e prestigio.

Perché Manfredonia sede di Autorità Portuale? 

Manfredonia, quale sede di Autorità Portuale, è diventato Porto di rilevanza nazionale poiché a tale Ente è attribuito un ruolo di indirizzo, programmazione, coordinamento, promozione e controllo delle attività portuali, commerciali e industriali ovvero di una governance totale dell'intera portualità ivi compresa la manutenzione ordinaria delle strutture portuali, nonché nell'ambito dell'attività di programmazione all’Autorità Portuale viene riservato un ruolo preminente nell'adozione del Piano Regolatore Portuale la cui predisposizione rappresenta uno dei compiti qualificanti, in quanto il piano costituisce lo strumento nel quale si concretizza la funzione di programmazione e di sviluppo del porto.

Infatti, a titolo esemplificativo e non esaustivo, si è potuto intervenire per il nuovo impianto elettrico al porto alti-fondali, per il nuovo impianto di protezione catodica e in ordine al molo di levante per la ristrutturazione della mantellata e, soprattutto, per la definizione della progettazione relativa alla manutenzione straordinaria del Porto alti-fondali, attualmente all'esame del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici per la sua approvazione. 

Purtroppo, dalla costituzione dell'Autorità Portuale, si sono registrate vicende di natura politica che hanno  influito sulla crescita della portualità e non hanno consentito un dialogo proficuo allo sviluppo nel comune interesse per il territorio, nonostante l'attenzione riservata a Manfredonia dal  Governo Centrale.

Allo stato, è possibile registrare un importante traguardo raggiunto da Manfredonia con la sottoscrizione in data 22 dicembre 2010 del Protocollo di Intesa tra l'Amministrazione Comunale, rappresentata dal Sindaco Angelo Riccardi, e l'Autorità Portuale; tale intesa consentirà l'ampliamento della circoscrizione territoriale di competenza dell’Ente da me rappresentato,  richiesta al Ministero delle Infrastrutture e Trasporti sin dal febbraio 2006, con inclusione del porto turistico e, conseguentemente, la redazione del Piano Regolatore Portuale.

La richiesta in questione  è stata determinata dal fatto che nell’ambito della portualità per definizione unica ed inscindibile, non è concepibile che il porto  turistico possa rimanere una realtà a parte ovvero fuori dal piano regolatore portuale e pertanto  in contrasto con la funzione di regolamentazione del detto strumento così come previsto dalla citata legge n.84/94.


Pertanto, lo sviluppo della portualità è senza dubbio in crescita anche per l'economia prodotta dalla nautica da diporto e sarà con un trend crescente ed in particolare per aver individuato il molo di ponente per l'ormeggio delle navi passeggeri, con la realizzazione di un terminal crociere e con il prolungamento del medesimo molo e, quindi, in collegamento con il costruendo porto turistico; al molo di levante, destinato all'ormeggio dei motopescherecci, saranno realizzati ulteriori ormeggi con pontili a pettine (progetto che risale al 1993). 

Tanto al fine di far nascere l'indotto turistico culturale e religioso, il quale risulta il comparto potenzialmente più idoneo in termini di creazione di nuova forza lavoro, grazie alla posizione del porto cosi detto “Vecchio” ubicato al centro storico della Città, che consente il collegamento con località di interesse religioso poco distanti da Manfredonia e per le escursioni nelle località turistiche del Gargano comprese le Isole Tremiti.

Mentre,  lo sviluppo della portualità mercantile pur con tutte le deficienze di natura infrastrutturale, ha registrato una crescita considerevole nonostante la generalizzata crisi internazionale.

Ritengo, come ho sempre sostenuto, che Manfredonia mostri oggi un biglietto da visita di tutto rispetto, il comparto marittimo che è stato una reale economia ha assunto un ruolo strategico di Politica marittima, sia per il collegamento diretto alla piattaforma intermodale di Foggia-Incornata con il Terminal Ferroviario della società LOTRAS, sia per il collegamento stradale a scorrimento veloce al casello dell'autostrada A14 e al nuovo casello Incoronata, sia per l'interporto di Cerignola, sia, soprattutto, per la singolare posizione geografica che consente al porto di  Manfredonia di essere cerniera tra il Tirreno e l'Adriatico e nodo strategico tra i Corridoi Europei 1 (Berlino-Palermo) e 8 (Balcani-Sud Italia), sia per le infrastrutture già esistenti da potenziare.

Pertanto,  così delineato l'assetto geografico e infrastrutturale del porto di Manfredonia e ritenuta l'esistenza di  aree retroportuali utili alle operazioni portuali ulteriori rispetto a quelle già in corso, si pone allo stato la necessità di definire la titolarità delle dette aree di fatto gestite dal Consorzio ASI di Foggia, al fine di garantire agli imprenditori  le condizioni per il rilancio della mobilità delle merci.

Inoltre, lo sviluppo reale della portualità avviene dando certezza agli imprenditori e, conseguentemente, non si comprendono le ragioni per le quali nel programma delle opere necessarie per lo sviluppo delle infrastrutture strategiche e della piattaforma logistica regionale pugliese denominato “Puglia Corsara”, presentato dalla Regione Puglia nel mese di febbraio 2011 al Governo Nazionale, per ottenere risorse  finanziarie per circa 800 milioni di euro, Manfredonia sia l'unico porto escluso dal detto programma sebbene dotato di tutte le strutture per la sua interconnessione al sistema logistico per le quali servirebbero risorse per la  manutenzione straordinaria.

Infatti nel programma di Puglia Corsara si legge la parola DISTRIPARK, parola che deriva da distribution parck, coniata negli anni 80 in Olanda indicava una area contigua al porto e a strutture di trasporto multimodale dove parcheggiare le merci in arrivo per la successiva distribuzione. Dalle principali funzioni strategiche del distriparck deriva l'aumento del traffico di interesse al porto tanto da sviluppare nuove attività logistiche e industriali che usufruiscono delle strutture portuali e della elevata accessibilità multimodale. Il Distriparck è localizzato nell'area portuale o retroportuale direttamente collegato alle infrastrutture portuali.

In buona sostanza Manfredonia dispone di tutti gli elementi per realizzare il Distriparck, senza dover ricorrere all'acquisizione di aree diverse da quelle ab origine destinate alla portualità. Ne consegue che qualora l'Autorità Portuale rientrasse nella disponibilità delle aree attualmente gestite dal Consorzio ASI, se ne consentirebbe un utilizzo più razionale e proficuo strettamente connesso alle esigenze del porto e più in generale si fornirebbe una positiva risposta all'intera realtà produttiva della Provincia di Foggia e delle Regioni limitrofe. 

Il raggio di interesse del Porto di Manfredonia potrebbe essere compreso tra Bari e Pescara sino alla Campania in un ottica di complementarietà con i porti di Bari, Brindisi e Taranto e non di concorrenza o di subalternità, ponendosi con l'intero sistema portuale pugliese come elemento strategico sia per il trasporto marittimo a corto raggio sia per lo sviluppo dei traffici marittimi con l'Europa dell'Est e con il Mediterraneo e, conseguentemente, creare una vera e propria Piattaforma Logistica Regionale.

Concludo nel ribadire il concetto della necessità di porre in essere una Politica Marittima ed è essenziale, quindi, il rafforzamento delle azioni di sistema tra istituzioni, enti, imprese e mondo del lavoro, per utilizzare al meglio risorse, programmi e strutture e nello sviluppare sempre di più capacità, qualità ed efficienza del nostro territorio.

C = È del tutto evidente che le strutture portuali necessitino urgentemente di interventi che ne ripristinino la piena funzionalità sulla base dei diversi studi e piani di ristrutturazione disponibili. Alcune riflessioni possono favorire, in tal senso, un miglior orientamento. Per quanto riguarda gli aspetti specifici, è necessario rilevare che:

· La destinazione originaria del porto industriale, indirizzata sostanzialmente ad una sola attività produttiva, ne condiziona pesantemente l’utilizzo, soprattutto da parte delle pmi locali: pertanto, un potenziamento dei servizi in questa direzione, la creazione di aree di stoccaggio e di parcheggio adeguate, indurrebbero il tessuto produttivo ad una migliore integrazione con i mercati nazionali ed esteri. 

· La piena agibilità degli attracchi e delle attrezzature di carico/scarico, renderebbero vantaggiosa, inoltre, l’attivazione  di un consistente traffico marittimo di media percorrenza (short-sea shipping), soprattutto a favore dei vettori feeder; ne risulterebbe interessato non solo il bacino adriatico, ma anche quello ionico e la costa nordafricana. 

Per quanto riguarda le considerazioni di carattere generale, si segnala che:

· La funzione logistica dell’area portuale di Manfredonia è indispensabile per accreditare adeguatamente il ruolo di cerniera della Provincia, soprattutto lungo la dorsale adriatica: la questione, tra l’altro, è pertinente allo stesso posizionamento della Capitanata negli schemi strategici del trasporto regionale e nazionale. La sussistenza o il venir meno di tale condizione agiscono in modo divergente sulla concreta definizione delle risorse finanziarie e la programmazione degli interventi. 

· Uno dei punti più problematici che riguardano le strutture portuali industriali è rappresentato dalla mancanza di una loro effettiva integrazione nell’ambito del sistema logistico territoriale (agglomerati industriali, interporto, tratte stradali ed autostradali,  strutture ferroviarie). La soluzione deve essere ricercata nell’ambito di una riorganizzazione complessiva del sistema di trasporto locale, finalizzata al potenziamento della multimodalità ed alla valorizzazione delle diverse tipologie di vettori. Solo in tal modo è possibile fare emergere la funzione strategica ed il vantaggio economico di tale struttura in un contesto ben più ampio di quello locale. 

In base a quanto appena esposto, è possibile considerare due ordini di interventi a favore del porto «Alti fondali», identicamente necessari  per quanto riferiti ad ambiti diversi: 

1. Il primo riguarda le strutture e il loro potenziamento. Ferma restando l’urgenza di ripristinarne i requisiti di stabilità, appare altrettanto indispensabile migliorarne radicalmente l’efficienza. Una condizione necessaria per giungere alla fase effettivamente operativa  di tali iniziative è costituita, tra le altre, dall’individuazione di un “soggetto” a cui ricondurre le responsabilità gestionali e  funzionali dell’intera struttura.

2. Il secondo riguarda il concreto posizionamento del complesso portuale nell’ambito del sistema dei trasporti, quello locale e maggiormente quello regionale. L’adeguamento dei collegamenti terrestri (stradali e ferroviari) e il miglioramento delle interconnessioni con le altre strutture logistiche influenza direttamente la convenienza e l’utilità economica del trasporto marittimo locale. 

La complessità dei temi legati all’effettivo rilancio delle strutture portuali di Manfredonia, l’esistenza di vari ostacoli di natura infrastrutturale e l’entità delle risorse occorrenti, necessitano di adeguate iniziative istituzionali, nelle quali coinvolgere, tra l’altro,  tutti i soggetti interessati alla catena logistica, e dalle quali emergano precisi indirizzi ed obiettivi, indispensabili per trovare sul piano tecnico e finanziario soluzioni concrete ed opportune. 

Il porto turistico di Manfredonia, Marina del Gargano, un plauso agli imprenditori che hanno investito nell’iniziativa, è una interessantissima occasione di sviluppo per il territorio, deve fare sistema, mettersi in rete e cercare sinergie, in particolare con l’Agriturismo, esaltando le enormi potenzialità delle risorse agroalimentari tipiche ed uniche del nostro territorio, Turismo naturalistico del Parco del Gargano, Turismo religioso di San Giovanni Rotondo e Monte S. Angelo, Abbazia di Pulsano, S. Leonardo, Basilica S. Maria Siponto, Turismo culturale relativo ai siti archeologici, Sviluppo delle attività di imprese tecniche di rimessaggio, cantieristica, officine, laboratori, per assistenza tecnica, riparazioni, alaggi, refitting, e per i servizi nautici per il diportista nautico.
Una considerazione a parte va fatta sul binomio cultura ed economia, sempre più forte ed imprescindibile, in quanto le stesse attività culturali possono, ed aggiungerei devono, costituire opportunità per nuove iniziative imprenditoriali. Domenica 10 aprile 2011 a Brindisi verrà inaugurata una mostra documentaria di immagini che raccontano la storia di opifici, attrezzature, processi produttivi, con il sapiente utilizzo di fotografie e la riproduzione di missive, documenti commerciali, etichette, incarti e cartoline pubblicitarie, tutte riferite ad attività legate al porto. E’ un’iniziativa interessante che potrebbe e dovrebbe essere replicata per il Porto di Manfredonia, perché presentare i valori e gli elementi fondamentali del nostro  patrimonio della cosiddetta archeologia industriale costituisce un elemento  di riflessione utile per la definizione delle iniziative di recupero di strutture dismesse, nonché per il recupero di storie aziendali e marchi commerciali, come pure per la riqualificazione di aree portuali e retro portuali, ma soprattutto un valido strumento di conoscenza per capire la storia economica della Capitanata Puglia, che ha trova anche nella sua costa uno dei fattori chiave dello sviluppo commerciale degli ultimi secoli. 

